
ALLEGATO 4

AZIONI DA PROMUOVERE E/O DA INCENTIVARE 
PRIORITARIAMENTE PER PREVENIRE IL DEGRADO 
DEGLI HABITAT NATURALI E DEGLI HABITAT DI 

SPECIE, NONCHÉ LA PERTURBAZIONE DELLE SPECIE 
TUTELATE, ALLO SCOPO DI FAVORIRE IL 

MANTENIMENTO IN UN SODDISFACENTE STATO DI 
CONSERVAZIONE DELLE ZPS E DEI SIC 

DELL’EMILIA-ROMAGNA

AZIONI DA PROMUOVERE E/O DA INCENTIVARE IN TUTTE 
LE ZPS ED I SIC

In tutte le ZPS ed i SIC della regione sono da promuovere e da 
incentivare, soprattutto attraverso i piani, i programmi ed i 
progetti di iniziativa pubblica di competenza della regione e 
degli Enti locali, le seguenti azioni, in quanto migliorativi 
delle condizioni ambientali per le specie animali e vegetali e per 
gli habitat di interesse comunitario tutelati ai sensi delle 
Direttive n. 2009/147/CEE e n. 92/43/CEE.

Le Azioni sotto indicate costituiscono interventi attivi a favore 
della conservazione della biodiversità che è auspicabile vengano 
realizzati nel territorio dei siti Natura 2000 sia da Enti 
pubblici che da soggetti privati; tali azioni possono essere a 
totale carico pubblico, oppure possono essere eseguiti da soggetti 
privati anche opportunamente incentivati/indennizzati attraverso 
specifiche risorse economiche e specifiche misure contrattuali.

INDIRIZZI GESTIONALI SPECIFICI PER HABITAT DI INTERESSE 
COMUNITARIO

Gli Enti gestori dei siti Natura 2000 promuovono l’applicazione 
dei seguenti indirizzi gestionali specifici per habitat di 
interesse comunitario nei siti dove la loro presenza è stata 
rilevata.

HABITAT COSTIERI E VEGETAZIONE ALOFITICA (Cod. 1000)

- Mantenere i necessari livelli di acqua salmastra, monitorandone 
le caratteristiche chimico-fisiche.

- Mantenere, ripristinare o creare le aree lagunari, anche 
mediante interventi di fitodepurazione.



- Mantenere, ripristinare o creare adeguate aree di lagunaggio, 
anche attraverso la realizzazione di meandri per l’ingresso 
delle acque dolci.

- Mantenere, ripristinare o creare siti per la nidificazione ed il 
riposo di uccelli, non raggiungibili da predatori terrestri (es. 
isolotti).

- Prevedere una fascia di rispetto intorno al sistema lagunare con 
particolare riguardo all’urbanizzazione.

- Riqualificare le sponde con progressiva riduzione delle opere in 
cemento, al fine di ottimizzare la superficie di contatto 
terra/acqua, fondamentale sia per la riattivazione dei processi 
naturali di depurazione biologica, sia per aumentare gli spazi 
disponibili per la vegetazione e la fauna.

DUNE MARITTIME E INTERNE (Cod. 2000)

- Promuovere la costruzione di passerelle pensili per l’accesso 
dei bagnanti alle spiagge.

- Mantenere, ripristinare o creare il "profilo" ideale e la serie 
completa dei micro-ambienti che caratterizzano il sistema dunale 
(dune mobili, a vegetazione pioniera, dune consolidate con 
copertura erbacea continua, dune con presenza di specie 
arbustive/arboree, dune associate a zone umide intermedie).

- Promuovere la ricostituzione dei ginepreti dunali degradati.

- Promuovere azioni di controllo e di riduzione dell’emungimento 
dalle falde idriche.

- Promuovere attività per il mantenimento di superfici inondate, 
anche a scopo produttivo (risicoltura, allevamento brado, ecc.) 
a monte dei sistemi dunosi o degli insediamenti urbani costieri, 
allo scopo di contribuire a mantenere umidi i sedimenti di 
deposito marino e fluviale e, quindi, contrastare la subsidenza.

HABITAT D’ACQUA DOLCE (Cod. 3000)

- Mantenere, ripristinare o creare le zone umide permanenti e 
temporanee.

LANDE E ARBUSTETI TEMPERATI (cod. 4000)

- Mantenere, ripristinare o creare i nuclei di vegetazione arborea 
ed arbustiva autoctona.

- Mantenere, ripristinare o creare le condizioni ambientali idonee 
per le popolazioni di mesomammiferi e di Galliformi, in quanto 
fonte di alimentazione per specie minacciate del gruppo degli 
Accipitridi e dei Falconidi.



MACCHIE E BOSCAGLIE DI SCLEROFILLE (MATORRAL) (Cod. 5000)

- Gestire le aree a macchie e boscaglie in modo da equilibrare 
l’esigenza produttiva zootecnica con la conservazione della 
biodiversità.

- Monitorare le variazioni floristiche che possono essere 
determinate da un carico zootecnico non equilibrato.

- Mantenere, ripristinare o creare i nuclei di vegetazione arborea 
ed arbustiva autoctona.

- Mantenere, ripristinare o creare le condizioni ambientali idonee 
per le popolazioni di mesomammiferi e di Galliformi, in quanto 
fonte di alimentazione per specie minacciate del gruppo degli 
Accipitridi e dei Falconidi.

FORMAZIONI ERBOSE NATURALI E SEMINATURALI (Cod. 6000)

- Mantenere, ripristinare o creare le condizioni ambientali idonee 
per le popolazioni di mesomammiferi e di Galliformi, in quanto 
fonte di alimentazione per specie minacciate del gruppo degli 
Accipitridi e dei Falconidi.

- Limitare le pratiche della trasemina e dell’arricchimento 
specifico a scopo produttivo e l’uso di ammendanti, diserbanti, 
concimi chimici o naturali secondo quanto stabilito dalla 
Direttiva 2009/128/CE sull’uso sostenibile dei prodotti 
fitosanitari.

- Favorire la conversione dei pascoli intensivi in pascoli 
estensivi.

TORBIERE ALTE, TORBIERE BASSE E PALUDI BASSE (Cod. 7000)

- Controllare l’emungimento dalle falde.

- Limitare, per le sorgenti pietrificanti, l’alterazione del 
bilancio idrologico del bacino e la conseguente riduzione 
dell’apporto idrico alla sorgente stessa.

- Controllare, per le sorgenti pietrificanti, le possibili fonti 
di inquinamento delle acque di falda, con particolare 
riferimento a fosfati e nitrati che inibiscono il processo di 
deposizione del carbonato di calcio, nonché le fonti di 
inquinamento termico delle acque, poiché la deposizione di 
travertino è influenzata anche da piccole variazioni della 
temperatura.

- Limitare drenaggi e movimenti di terra a ridosso delle torbiere 
che possano comprometterne i delicati equilibri e la stessa 
persistenza.



- Monitorare, nelle sorgenti pietrificanti e nelle torbiere, le 
condizioni idrogeologiche delle sorgenti stesse, nonché la 
composizione floristica e faunistica dell’area.

- Mantenere i necessari livelli di acqua nelle paludi calcaree.

- Limitare, nelle paludi calcaree, gli interventi di utilizzazione 
forestale, che potrebbero indurre, attraverso una maggiore 
insolazione, problemi di eccessiva evaporazione delle acque.

- Contenere l’interramento delle paludi calcaree e delle torbiere.

HABITAT ROCCIOSI E GROTTE (Cod. 8000)

- Ridurre le azioni che possono innescare fenomeni di erosione del 
suolo e frane (es. sovra pascolo).

- Limitare l’apertura di nuove cave o di altri usi non 
conservativi in tali ambienti. 

- Favorire la continuità della copertura vegetale nei bacini 
idrologici in cui ricadono le grotte, per evitare interventi che 
accelerino i deflussi superficiali ed alterino la permeabilità 
dei suoli.

- Individuare e cartografare le doline che supportano un habitat 
ipogeo e/o specie tutelate dalla Direttiva Habitat.

FORESTE (Cod. 9000)

- Mantenere, ripristinare o creare gli habitat di interesse 
prioritario quali le faggete ad Abies e quelle a Taxus e Ilex 
attraverso l’acquisizione dei diritti di taglio e la 
realizzazione di vivai in situ, per l’allevamento e la 
diffusione delle provenienze locali delle specie di interesse 
comunitario (Abies alba, Taxus baccata ed Ilex aquifolium).

- Favorire la conversione all’alto fusto delle faggete ad Abies e 
quelle a Taxus ed Ilex governate a ceduo ed intraprendere azioni 
per ripristinarne la piena funzionalità biologica, attraverso 
l’acquisizione dei diritti di taglio, la sospensione delle 
utilizzazioni per periodi adeguati e l’allungamento del turno 
minimo.

- Favorire la rinnovazione delle specie dei generi Abies, Taxus ed 
Ilex.

Indirizzi gestionali specifici per specie animali e vegetali di 
interesse comunitario

Gli Enti gestori dei siti Natura 2000 promuovono l’applicazione 
dei seguenti indirizzi gestionali specifici per specie animali e 



vegetali di interesse comunitario nei siti dove la loro presenza è 
stata rilevata.

PESCI

- Conservare e ripristinare le condizioni ambientali idonee per 
la riproduzione della fauna ittica nelle aree di frega.

- Favorire la realizzazione di opportuni passaggi che consentano 
alla fauna ittica di interesse conservazionistico di superare 
gli sbarramenti artificiali già presenti lungo i corsi d’acqua 
o di nuova realizzazione, al fine di ridurre l’isolamento delle 
popolazioni e le migrazioni stagionali, in particolare per il 
raggiungimento delle aree riproduttive nei periodi idonei. La 
realizzazione dei passaggi per pesci dovrà essere effettuata 
solo a seguito della valutazione della impossibilità di 
utilizzo degli stessi anche da parte di specie alloctone, al 
fine di non favorirne la diffusione all’interno dei siti Natura 
2000 ancora non interessati dalla loro presenza.

- Sensibilizzare i pescatori sull’importanza di non introdurre 
esemplari di specie alloctone nei corsi d’acqua e nelle zone 
umide.

ANFIBI

- Mantenere, ripristinare o creare invasi naturali o artificiali
quali pozze, stagni e laghetti in ambito collinare (in ambienti 
prativi, pascoli ed agro-ecosistemi), in ambito montano o 
collinare limitatamente ad ambienti boscosi, lungo corsi 
d’acqua minori o in presenza di acque sorgive, in pianura, nei 
pressi dei fontanili o di aree agricole con presenza di 
elementi naturali.

- Rimuovere o controllare la fauna ittica eventualmente presente 
in piccoli ambienti limnici a seguito di introduzione 
accidentale o a fini alieutici.

- Realizzare infrastrutture per il superamento di barriere 
artificiali, quali le strade, in zone di particolare importanza 
per gli anfibi.

- Gestire le aree boscate collinari e montane, con particolare 
riferimento agli interventi di miglioramento fisionomico e 
strutturale (es. conversione dei cedui semplici in fustaie o in 
cedui composti) ed alla creazione di radure e fasce ecotonali.

- Mettere a riposo i terreni coltivati situati in zone marginali 
o pre-calanchive.

- Conservare le aree incolte.

- Promuovere programmi di ricerca sulla diffusione ed il 
controllo delle principali patologie degli anfibi ed adottare 



misure di prevenzione riguardo ai rischi di diffusione sul 
territorio delle patologie stesse.

- Prevedere opere di protezione (es. recinzioni) ed azioni di 
controllo della densità dei cinghiali mediante catture degli 
esemplari in eccesso o con prelievi effettuati utilizzando 
forme di caccia a basso impatto nei casi in cui siano presenti 
specie che utilizzano piccoli ambienti acquatici (pozze).

RETTILI

- Controllare gli impatti negativi sulla vegetazione determinati 
da sovra pascolo e da un’eccessiva densità di ungulati e 
nutrie.

- Mantenere, ripristinare o creare isole, zone affioranti e 
sponde limoso-sabbiose artificiali nelle zone umide idonee alla 
riproduzione di Testuggine palustre.

- Realizzare infrastrutture per il superamento di barriere 
artificiali quali le strade, in zone di particolare importanza 
per l’erpetofauna.

- Promuovere campagne di sensibilizzazione di pescatori 
professionisti e di diportisti per la tutela delle Tartarughe 
marine.

MAMMIFERI

- Contrastare la distruzione e la perturbazione dei rifugi 
utilizzati dai pipistrelli troglofili attraverso:
- la protezione delle cavità naturali ed artificiali (barriere, 

recinzioni o chiusure che consentano, comunque, il transito 
della fauna),

- l’impedimento della chiusura di grotte o di cavità 
artificiali,

- il consolidamento di gallerie di cava/rifugi/interrati che 
presentino roost significativi,

- il taglio della vegetazione che occlude gli ingressi.

- Contrastare la distruzione e la perturbazione dei rifugi 
utilizzati dai pipistrelli sinantropi attraverso:

- il rispetto delle Linee guida ministeriali,
- la valutazione dei progetti/interventi che prevedono

demolizioni, ristrutturazioni e manutenzioni di edifici e 
manufatti potenziali o noti roost (periodo di esecuzione 
dei lavori, conservazione del microclima, accessibilità del 
rifugio, trattamenti delle strutture lignee, installazione 
di bat-boards e bat-boxes presso edifici).

- la sensibilizzazione, l’informazione e l’assistenza ai 
cittadini.



- Contrastare la distruzione e la perturbazione dei rifugi 
utilizzati dai pipistrelli forestali attraverso:

- il mantenimento degli alberi vecchi e cavitati negli 
ambienti forestali e anche in parchi urbani e giardini, 

- la creazione di cataste di legna “a perdere”, come luogo di 
rifugio,

- l’installazione di rifugi artificiali, bat-box e bat board.

- Contrastare la distruzione e la perturbazione dei rifugi 
utilizzati dai pipistrelli rupicoli attraverso:
- il mantenimento di condizioni di naturalità dell’habitat 

roccioso e l’assenza di disturbo, anche occasionale,
- la valutazione degli effetti negativi connessi alla posa di 

reti a maglia fitta (effetto trappola) o la sigillatura con 
malte e cemento delle fenditure naturali negli interventi 
di sistemazione.

- Promuovere la realizzazione di interventi di mitigazione sulle 
infrastrutture esistenti che impattano sui chirotteri 
(barriere, cavi e fili posti lungo le possibili rotte di volo).

- Considerare i siti della Rete Natura 2000 come “Zone di 
protezione dall’inquinamento luminoso” (L.R. n. 19/03 “Norme in 
materia di riduzione dell’inquinamento luminoso e di risparmio 
energetico”) ed adottare alcune misure gestionali per ridurre 
l’inquinamento luminoso (utilizzare lampade a basso impatto, 
assicurare periodi di oscurità nelle zone illuminate, evitare 
che il fascio di luce sia indirizzato verso il cielo, eliminare 
le fonti di illuminazione diretta dei rifugi utilizzati dai 
chirotteri).

- Mantenere una comunità diversificata di ungulati in grado di 
assicurare un’adeguata disponibilità di prede per la specie 
lupo.

- Contrastare la presenza di cani vaganti, al fine di evitare 
l’ibridazione delle popolazioni di lupo.

- Contrastare la presenza di gatti inselvatichiti.

- Attuare azioni di prevenzione per la tutela del bestiame al 
pascolo, in particolare nelle aree prioritarie per il lupo e 
nelle aree critiche di connessione.

UCCELLI

− Rimuovere i cavi sospesi di impianti di risalita, impianti a 
fune ed elettrodotti dismessi.

− Attuare misure di prevenzione del rischio di 
elettrocuzione/collisione causato dalle linee elettriche già 
esistenti attraverso l’applicazione di piattaforme di sosta, la 
posa di spirali di segnalazione, di eliche o sfere 
luminescenti, di cavi elicord o l’interramento dei cavi, 
specialmente nelle vicinanze di pareti rocciose, di siti di 



nidificazione di rapaci, ardeidi ed altre specie sensibili e di 
siti di passaggio dei migratori.

− Conservare le attività agro-silvo-pastorali tradizionali che 
sono direttamente o indirettamente connesse al mantenimento o 
al miglioramento ambientale e delle specie ornitiche di 
interesse comunitario.

− Mantenere le stoppie e le paglie, nonché la vegetazione 
presente al termine dei cicli produttivi dei terreni seminati, 
nel periodo invernale almeno fino alla fine di febbraio.

− Contrastare la presenza di gatti inselvatichiti.

GASTEROPODI

− Conservare le comunità vegetali tipiche degli habitat ripariali 
con Vertigo sinistrorso minore e Vertigo di Demoulins.

INSETTI

− Conservare le aree incolte.

− Conservare aree boscate non soggette a tagli.

− Conservare gli alberi maturi, morti o marcescenti anche 
parzialmente danneggiati, salvo ragioni di sicurezza pubblica.

− Limitare gli sfalci completi ed in periodi precoci (primavera), 
nei prati naturali e seminaturali, lungo le rive e sponde 
erbose dei corsi e bacini d’acqua (fossi, canali, fiumi, 
stagni, maceri, paludi, laghi) in cui sono presenti specie di 
interesse comunitario (Zerynthia polyxena, Lycaena dispar), 
sostituendoli con sfalci parcellizzati effettuati ad una 
distanza di almeno 2 settimane (preferire lo sfalcio alla 
trinciatura). Nelle zone umide e nei prati naturali 
privilegiare un solo sfalcio annuale. Operare gli sfalci ad 
almeno 5 cm dal suolo.

− Incentivare la coltivazione risicola con varietà tradizionali, 
diminuendo l’utilizzo di sostanze chimiche, utilizzando metodi 
di coltivazione del riso con periodo di permanenza dell’acqua 
più prolungato e lasciando fossi perimetrali ed interni alle 
risaie con presenza costante di acqua.

CROSTACEI

- Sensibilizzare i pescatori sull’importanza di non traslocare 
verso la collina e la montagna il Gambero rosso della 
Louisiana.



PIANTE

− Promuovere interventi di gestione della vegetazione arborea, 
arbustiva ed erbacea finalizzati alla conservazione delle 
specie eliofile come Trifoglio acquatico comune e Ibisco 
litorale.

− Conservare i cicli di circolazione delle acque salate nelle 
saline abbandonate e nelle valli salmastre, al fine di 
conservare gli habitat con acque e fanghi ipersalati.



Indirizzi gestionali di carattere generale per tutti i siti Natura 
2000

Gli Enti gestori dei siti Natura 2000 promuovono l’applicazione 
dei seguenti indirizzi gestionali in tutti i siti Natura 2000.

Indirizzi gestionali generali

− Informare e sensibilizzare la popolazione locale ed i maggiori 
fruitori del territorio sulla Rete Natura 2000.

− Promuovere azioni di controllo e di eradicazione delle specie 
animali alloctone invasive.

− Promuovere azioni di controllo e di eradicazione delle specie 
vegetali alloctone invasive.

− Limitare azioni che possano causare la frammentazione degli 
habitat naturali.

− Mantenere, ripristinare o creare gli habitat di interesse 
conservazionistico.

− Favorire la realizzazione di interventi di rinaturalizzazione.

− Privilegiare l’adozione delle tecniche di ingegneria 
naturalistica negli interventi di sistemazione idraulico-
forestale.

Indirizzi gestionali delle zone umide, dei corsi d’acqua, dei 
canali e delle zone costiere

- Favorire l’applicazione dei metodi di gestione dei corsi 
d’acqua definiti dal “Disciplinare tecnico per la manutenzione 
ordinaria dei corsi d’acqua naturali ed artificiali e delle 
opere di difesa della costa nei Siti della Rete Natura 2000”
(Deliberazione di Giunta regionale n. 667/09).

- Favorire l’applicazione dei metodi di gestione dei canali di 
bonifica di cui alle “Linee guida per la riqualificazione dei 
canali di bonifica dell’Emilia-Romagna” (Deliberazione di 
Giunta regionale n. 246/12), tenendone conto ove opportuno 
anche per tutti gli altri corsi e corpi d’acqua.

− Favorire l’applicazione dei metodi di gestione definiti dalle 
Linee guida per la gestione integrata delle zone costiere 
(GIZC) (Deliberazione di Giunta regionale n. 645/05).

− Individuare e cartografare le zone umide temporanee di pianura, 
sommerse per meno di 11 mesi all’anno, create/gestite 
esclusivamente/principalmente in funzione della fauna e della 
flora selvatica.

− Individuare e cartografare i corsi d’acqua di rilevante 
interesse per la fauna e gli habitat ivi presenti prevedendo 
misure di gestione più restrittive di quelle già indicate nel 



“Disciplinare tecnico per la manutenzione ordinaria dei corsi 
d’acqua naturali ed artificiali e delle opere di difesa della 
costa nei Siti della Rete Natura 2000” (DGR n. 667/09).

- Gestire le zone umide, temporanee o permanenti, secondo criteri 
che tengano conto delle esigenze ecologiche specifiche delle 
specie e degli habitat di interesse comunitario presenti. Per 
favorire soprattutto gli uccelli acquatici migratori e 
svernanti, le zone umide temporanee individuate e cartografate 
dagli Enti gestori dei siti è opportuno siano gestite, salvo 
cause di forza maggiore, secondo questi criteri:

- prevedere un‘elevata estensione della superficie sommersa, 
soprattutto da ottobre a marzo, ed il successivo 
mantenimento di superfici sommerse fino alla fine di 
luglio, per favorire lo svolgimento della riproduzione con 
successo.

- prevedere che le zone sommerse nel periodo aprile-luglio 
siano distribuite su tutta o gran parte della zona umida. 

- prevedere che nelle suddette zone umide, per evitare la 
distruzione delle uova e dei nidi degli uccelli che 
nidificano a terra, nel periodo marzo–luglio siano evitate 
variazioni improvvise del livello dell’acqua che comportino 
il completo prosciugamento della zona umida per evitare il 
facile raggiungimento dei nidi costruiti sulle isole o 
sulla vegetazione galleggiante da parte dei predatori 
terrestri.

- prevedere che l’innalzamento del livello dell’acqua non sia 
superiore a 5-10 cm in quanto è critico nei siti di 
nidificazione di limicoli, sterne e gabbiani, mentre è 
critico se superiore a 30 cm nei siti nidificazione di 
ardeidi, anatidi e rallidi.. Nel caso in cui si renda 
improvvisamente necessario il prosciugamento primaverile-
estivo di suddette zone, per la realizzazione di interventi 
straordinari sui fondali e sugli argini, è opportuno che 
venga effettuato solo su una parte del biotopo per 
assicurare la permanenza, comunque, di condizioni 
ambientali idonee.

- mantenere almeno il 30% della superficie dei prati umidi 
sommersa da marzo a luglio.

- realizzare e mantenere, nei prati umidi e nelle zone umide 
permanenti, un numero minimo di isolotti/dossi parzialmente 
affioranti non inferiori a 100 m2 ognuno, con una densità 
complessiva di almeno 1 per ettaro, anche quando il livello 
dell’acqua è al massimo livello.

- realizzare e conservare, nelle zone umide, le sponde 
dolcemente degradanti (indicativamente con pendenze 
inferiori a 25°) e con andamento sinuoso (insenature ed 
anfratti), almeno su metà delle rive, al fine di ottenere 
la maggiore superficie possibile di rive rispetto alla 



superficie totale e garantire habitat idonei alla 
nidificazione, nonché creare ambienti con acque poco 
profonde idonei per l’alimentazione.

- prevedere che eventuali attività di dissuasione ed 
allontanamento di uccelli ittiofagi ed oche non causino 
disturbo ad altre specie ornitiche, soprattutto durante il 
periodo riproduttivo e di insediamento.

- piantumare e mantenere alberi ed arbusti nelle superfici 
perimetrali di prati umidi e zone umide, per favorire la 
presenza di un maggior numero di specie di uccelli non 
legati esclusivamente agli ambienti acquatici, nonché 
mantenere o ripristinare la vegetazione sommersa, natante 
ed emersa e la vegetazione di ripa e dei canneti di 
margine.

- mantenere ed ampliare le zone umide esistenti.

- promuovere la realizzazione di sistemi per la 
fitodepurazione.

- promuovere almeno un intervento di manutenzione 
straordinaria ogni 5 anni nelle zone umide artificiali. 
L’intervento potrà prevedere: lo sfalcio della vegetazione 
acquatica, la rimozione della vegetazione infestante, la 
risagomatura e/o la ricostituzione di isole e dossi, la 
conservazione ed il ripristino di fossati per la 
circolazione dell’acqua, il consolidamento delle arginature 
e l’arieggiamento dei fondali.

- mantenere i cicli di circolazione delle acque salate nelle 
saline abbandonate, al fine di conservare gli habitat con 
acque e fanghi ipersalati idonei per Limicoli, Laridi, 
Sternidi e Fenicottero.

- non introdurre e rimuovere, qualora presenti, anatre e oche 
semidomestiche e specie alloctone.

- Ridurre il carico ed i periodi di pascolo nelle aree golenali.

- Conservare alberi ed arbusti autoctoni, fossati, canalette di 
scolo e di irrigazione, depressioni, stagni e prati all’interno 
delle golene, qualora non costituiscano pregiudizio alla buona 
conservazione dei corpi arginali.

- Promuovere azioni volte a contrastare ed a prevenire 
l'inquinamento della rete idrografica.

- Promuovere azioni volte al miglioramento della qualità 
dell’acqua nei corsi d’acqua e nelle zone umide, compresa la 
realizzazione di bacini per la fitodepurazione e la 
diversificazione degli habitat e delle morfologie fluviali a 
scopo fitodepurativo.

- Mantenere o ripristinare buone condizioni di qualità delle 
acque dei corsi d’acqua o di altri corpi idrici, tramite azioni 



di depurazione, anche a monte del sito, utili e necessarie per 
garantire il soddisfacimento delle esigenze ecologiche 
specifiche delle specie e degli habitat di interesse 
comunitario presenti nel sito e condizionate dallo stato 
qualitativo delle acque.

- Promuovere azioni volte all’incremento della disponibilità 
dell’acqua nel periodo estivo nei corsi d’acqua e nelle zone 
umide, nonché a contrastare ed a prevenire la captazione delle 
acque ed il conseguente parziale o totale prosciugamento di 
pozze e di corsi d’acqua.

- Mantenere o ripristinare condizioni di portata ecologica dei 
corsi d’acqua, attraverso anche la gestione e la 
regolamentazione di prelievi e derivazioni, anche a monte del 
sito, nonché portate sufficienti per le esigenze ecologiche 
specifiche delle specie e degli habitat di interesse 
comunitario presenti nel sito e condizionate dallo stato 
quantitativo delle acque.

- Limitare le modifiche degli alvei che inducano cambiamenti 
delle condizioni idrodinamiche dei corsi d’acqua.

- Ridurre la canalizzazione e la regimazione degli alvei ed i 
cambiamenti delle condizioni idrodinamiche dei corsi d’acqua.

- Ridurre l’impatto sugli habitat delle opere di sistemazione 
idraulica, favorendo la conservazione della dinamica 
morfologica, riducendo la rimozione di vegetazione e di 
materiale litoide e prevedendo azioni di recupero di eventuali 
specie di pregio (piante, pesci, ecc.) interessate dai lavori, 
promuovendo l’utilizzo di materiali naturali e locali e 
privilegiando le tecniche della riqualificazione fluviale.

- Mantenere o ripristinare le ripe scoscese con terreni sciolti e 
prive di vegetazione in ambiente fluviale.

- Mantenere le spiagge naturali ed aree non soggette a pulitura 
meccanizzata tra gli stabilimenti balneari.

- Mantenere o ripristinare gli elementi naturali tra gli 
stabilimenti balneari esistenti.

- Realizzare interventi che consentano un’attenuazione degli 
effetti dell’ingressione salina lungo la costa in quanto altera 
irrimediabilmente il chimismo delle zone umide ad acque dolce.

Indirizzi gestionali delle aree agricole e degli elementi naturali 
e seminaturali caratteristici dell’ambiente rurale (siepi, filari 
alberati, maceri, stagni, laghetti, boschetti, macchie-radure, 
ecc.)

- Favorire la presenza di uccelli e chirotteri installando cavità 
artificiali (nidi artificiali e bat-box) in misura di almeno 2 
per ogni 100 m di siepe e ogni 1.000 mq di boschetto, 



opportunamente diversificate per dimensioni interne e foro di 
entrata.

- Lasciare in situ le piante morte e prevedere la realizzazione 
di piccole depressioni per favorire il ristagno dell’acqua 
piovana nelle superfici dove sono morte le piante, anziché 
procedere alla loro ripiantumazione, al fine di creare punti di 
abbeverata per la fauna, zone di riproduzione per gli anfibi e 
l’entomofauna, nonché costituire una riserva idrica per gli 
alberi e gli arbusti.

- Sfalciare o trinciare annualmente la vegetazione erbacea nei 
complessi macchia-radura, al fine di assicurare la presenza del 
prato su almeno il 70% della superficie complessiva.

- Ricostituire habitat forestali ripari anche lungo il reticolo 
minore.

- Mantenere, ripristinare o creare gli elementi naturali e 
seminaturali tradizionali degli agro-ecosistemi, quali siepi, 
filari alberati, piantate, maceri, stagni, laghetti, pozze di 
abbeverata, fontanili, canneti, risorgive, fossi, boschetti, 
macchie-radure, prati-pascolo, muretti a secco.

- Mantenere, ripristinare o creare prati stabili, zone umide 
temporanee o permanenti, e biotopi relitti gestiti per scopi 
esclusivamente ambientali, in particolare nelle aree contigue a 
lagune costiere, valli, torbiere, laghi anche tramite la messa 
a riposo dei seminativi.

- Mantenere, ripristinare o creare fasce tampone a vegetazione 
erbacea o arboreo-arbustiva di una certa ampiezza tra le zone 
coltivate e le zone umide.

- Ripristinare, creare o mantenere a prato i bordi di campi 
coltivati.

- Promuovere la diffusione dell'agricoltura biologica, con 
particolare riferimento ai Programmi di Sviluppo Rurale e 
favorire la trasformazione ad agricoltura biologica nelle aree 
agricole esistenti contigue alle zone umide.

- Promuovere azioni volte a ridurre l'uso di biocidi nella 
vicinanza di zone umide e dei corsi d’acqua.

- Mettere a riposo a lungo termine i seminativi, nonché 
convertire i terreni da pioppeto, per creare zone umide o 
boschi di latifoglie autoctone o praterie sfalciabili da 
gestire per scopi ambientali, soprattutto nelle aree contigue a 
lagune costiere, valli, torbiere, laghi ed aree litoranee 
retrodunali.

- Adottare, attraverso il meccanismo della certificazione 
ambientale, pratiche ecocompatibili nella pioppicoltura, tra 
cui il mantenimento della vegetazione erbacea durante gli stadi 
avanzati di crescita del pioppeto, il mantenimento di strisce 
non fresate anche durante le lavorazioni nei primi anni di 



impianto, o il mantenimento di piccoli nuclei di alberi morti, 
annosi o deperienti.

- Utilizzare colture a basso consumo idrico ed individuare fonti 
di approvvigionamento idrico alternativo, tra cui reflui 
depurati, per tamponare le situazioni di stress idrico estivo.

- Controllare e ridurre gli agenti inquinanti e, in particolare, 
i nitrati immessi nelle acque superficiali nell’ambito di 
attività agricole, anche attraverso la realizzazione di 
depuratori e di ecosistemi per la fitodepurazione, nonché il 
trattamento/depurazione delle acque reflue dei bacini di 
itticoltura intensiva e semintensiva esistenti.

- Adottare le misure più efficaci per ridurre gli impatti sulla 
fauna selvatica delle operazioni di sfalcio dei foraggi 
(sfalci, andanature, ranghinature), di raccolta dei cereali e 
delle altre colture di pieno campo (mietitrebbiature), 
attraverso modalità compatibili con la riproduzione 
dell’avifauna, utilizzando dispositivi di involo davanti alle 
barre falcianti e con andamento centrifugo dello sfalcio.

- Coltivare in modo eco-compatibile le risaie nelle aree 
adiacenti le zone umide.

- Mantenere le stoppie nelle risaie nella stagione invernale.

- Gestire la risorse idrica nelle risaie in modo da garantire in 
alcune aree il mantenimento dell'acqua durante tutto l'anno e, 
in particolare, nel periodo autunnale e invernale.

- Realizzare, all'interno delle risaie, canali al fine di 
garantire la sopravvivenza degli organismi acquatici anche nei 
periodi di asciutta.

- Mantenere o ripristinare le risaie, specialmente se situate nei 
pressi delle principali garzaie esistenti.

- Gestire le risaie con metodo tradizionale e con i metodi 
dell’agricoltura biologica, disincentivando il livellamento al 
laser, la "falsa semina" e le coltivazioni "in asciutta".

Indirizzi gestionali delle praterie e dei pascoli

- Favorire il mantenimento delle attività agro-silvo-pastorali 
estensive e, in particolare, il recupero e la gestione delle 
aree a prato permanente ed a pascolo, evitando, comunque, 
l’instaurarsi di situazioni di sovra pascolo.

- Gestire le aree a pascolo o a prato in modo da equilibrare
l’esigenza produttiva con la conservazione della biodiversità.

- Mantenere e recuperare il mosaico di aree a vegetazione erbacea 
ed arbustiva.

- Mantenere gli alberi isolati e provvedere alla loro 
sostituzione in caso di morte o taglio.



- Mantenere, ripristinare o creare prati e pascoli mediante la 
messa a riposo di aree coltivate.

- Avviare idonei strumenti di pianificazione per la gestione del 
pascolo.

- Limitare la pratica dell’incendio.

- Ridurre le azioni che possono innescare fenomeni di erosione 
del suolo e frane (sovra pascolo).

Indirizzi gestionali delle aree forestali

- Favorire le attività agro-silvo-pastorali in grado di mantenere 
una struttura disetanea dei soprassuoli forestali e la presenza 
di radure e chiarie all'interno delle compagini forestali.

- Non procedere con le utilizzazioni forestali nei pressi di 
grotte, di doline, di bacini idrici naturali ed artificiali, di 
torbiere e dei corsi d’acqua e dei canali, in aree che non 
comportino, comunque, un elevato rischio idraulico.

- Favorire l'evoluzione all'alto fusto, la disetaneità, l'aumento 
della biomassa vegetale morta in bosco e la diversificazione 
della composizione e della struttura dei popolamenti forestali.

- Mantenere esemplari arborei di grandi dimensioni, di piante 
annose, morte o deperienti, utili alla nidificazione ovvero 
all'alimentazione della fauna.

- Mantenere, ripristinare o creare una struttura delle compagini 
forestali caratterizzata dall’alternanza di diverse forme di 
governo del bosco (ceduo, ceduo composto, fustaia disetanea).

- Mantenere, ripristinare o creare aree boscate non soggette a 
tagli e non soggette alla rimozione degli alberi morti o 
marcescenti.

- Mantenere, ripristinare o creare gli habitat con vegetazione 
arborea igrofila, in particolare nelle golene fluviali, 
favorendo il ripristino di coperture vegetali naturali in 
golena ed incentivando la creazione di boschetti, macchie 
arbustate e praterie.

- Mantenere, ripristinare o creare habitat a mosaico ed 
incrementare le fasce ecotonali, nonché radure e lembi di bosco 
aperto per facilitare la ricerca trofica di rapaci diurni e 
notturni ed il pascolo degli ungulati.

- Mantenere, ripristinare o creare prati, aree aperte e pascoli 
ed aree agricole all'interno del bosco o nei pressi delle aree 
forestali, anche di media e piccola estensione, preferibilmente 
nei pressi di quelle frequentate dal Falco pecchiaiolo e dal 
Nibbio bruno, evitando, comunque, l’instaurarsi di situazioni 
di sovra pascolo ed il pascolo brado all’interno delle aree 
boschive.



- Mantenere, ripristinare o creare il reticolo idrico 
superficiale e le opere di terrazzamento, in quanto 
microhabitat specifici per anfibi e rettili.

- Mantenere, ripristinare o creare gli elementi naturali presenti 
nei boschi quali: stagni, pozze di abbeverata, torbiere, 
doline, fossi, muretti a secco.

- Intensificare le azioni di vigilanza e di prevenzione 
antincendio.

Indirizzi gestionali per l’attività venatoria, l’attività ittica e 
la gestione faunistica

− Promuovere attività di prelievo e/o misure di controllo 
efficaci che mantengano le popolazioni di ungulati ai livelli 
stabiliti dai Piani Faunistici Venatori Provinciali ed
utilizzando forme di selezione a basso impatto, nel caso in cui 
siano presenti habitat e specie animali o vegetali di interesse 
comunitario per i quali l’eccesso di presenza di ungulati possa 
determinare impatti negativi significativi (habitat forestali, 
habitat di prateria, habitat di acqua dolce, Tritone crestato 
italiano (Triturus carnifex), Ululone appenninico (Bombina
pachypus), Salamandrina dagli occhiali (Salamandrina 
terdigitata), Gambero di fiume (Austropotamobius pallipes), 
Tottavilla (Lullula arborea), Calandro (Anthus campestris), 
Ortolano (Emberiza hortulana)).

- Contrastare il fenomeno dei bocconi avvelenati, che interessa 
varie specie di interesse comunitario, anche attraverso 
l’adozione e la diffusione di alcune delle misure innovative 
previste dal LIFE+ Antidoto (nuclei cinofili antiveleno).

- Contrastare l’attività di bracconaggio.

- Controllare la popolazione nidificante di Gabbiano reale nelle 
zone umide in cui il numero di specie e le popolazioni 
nidificanti di Limicoli, Sternidi e Laridi (escluso il Gabbiano 
reale) risultano in forte diminuzione, attraverso metodi 
incruenti e, comunque, senza il metodo dello sparo, nonché 
attraverso il controllo delle risorse trofiche (soprattutto 
discariche) che inducono un incremento della popolazione 
nidificante di Gabbiano reale.

- Ridurre la densità di pesci fitofagi nelle zone in cui 
un’elevata presenza di idrofite è utile per fornire habitat di 
nidificazione e risorsa trofica per Moretta tabaccata e 
Mignattino piombato.

- Prevedere campagne di sensibilizzazione sugli impatti negativi 
causati da cani e gatti vaganti. E’ necessario che gli Enti 
competenti intensifichino le attività di controllo con metodi 
incruenti di cani e gatti vaganti (cattura, controlli, 
sanzioni, mantenimento in canili e gattili dei cani e dei gatti 
senza proprietario, sterilizzazione, ecc.). La presenza di 



colonie feline, in particolare nei siti di pianura 
caratterizzati da zone umide con acque lentiche dolci, 
salmastre e salate, determina spesso una forte minaccia 
soprattutto per le specie ornitiche. In considerazione della 
normativa vigente sulle colonie feline, è opportuno:

− delocalizzare i punti di alimentazione per le colonie feline 
esistenti in aree meno impattanti;

− prevenire la nascita di nuove colonie in aree molto 
delicate.


